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COMITATO PARLAMENTARE PER I SERVIZI 
DI INFORMAZIONE E SICUREZZA E PER IL 

SEGRETO DI STATO 

VENERDÌ 6 LUGLIO 1984 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

La seduta inizia alle ore 9. 

Il Comitato ha ascoltato il prefetto Vin
cenzo Parisi, Direttore del SISDE, accompa
gnato dal Vice Direttore generale Gaetano 
Scolamiero ed il Direttore del SISMI, ammi
raglio Fulvio Martini sullo stato e l'attività 
dei rispettivi Servizi. 

La, seduta termina alle ore 13. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
sul fenomeno della mafia 

VENERDÌ 6 LUGLIO 1984 

Presidenza del Presidente 
ALINOVI 

indi del Vice presidente 
D'AMELIO 

Lo seduta inizia alle ore 9,30. 

Intervengono, in rappresentanza del Con
siglio superiore della magistratura, il consi
gliere Edmondo Bruti Liberati; il presidente 
della sezione penale della corte d'appello di 
Catanzaro, Saverio Cavalcanti, per delega 
del presidente della corte stessa; il procu
ratore generale della Repubblica presso la 
coite d'appello di Catanzaro, Pasquale Car
novale; il presidente del tribunale di Reggio 
Calabria, Giuseppe Viola, per delega del pre
sidente della sezione di Reggio Calabria della 
corte d'appello di Catanzaro; e il sostituto 
procuratore generale della Repubblica pres
so la sezione di Reggio Calabria della corte 
d'appello di Catanzaro, Giovanni Monterà, 
per delega dell'avvocato generale della Re
pubblica presso la stessa sezione. 

AUDIZIONE DI MAGISTRATI DEL DISTRETTO 
GIUDIZIARIO DI CATANZARO 

Il dottor Carnovale, procuratore ^generale 
della Repubblica presso la Corte d'appello 
di Catanzaro, esprime un positivo giudizio 
sulla legge n. 646 del 1982, che ha consenti
to di combattere la grande criminalità or
ganizzata anche sul terreno economico. So
no difatti numerosi i provvedimenti di se
questro dei beni — ed anche di confisca — 
già adottati da autorità giudiziarie calabresi. 

Allo scopo di dare la massima efficacia 
all'azione complessiva degli organi dello Sta
to, la procura generale della Repubblica si 
sforza di far sì che sia perfettamente coor

dinata con l'attività ddla magistratura quel
la degli operatori di polizia, dei quali occor
re promuovere la massima qualificazione 
professionale, provvedendo altresì a forma
re corpi e reparti specializzati antimafia e 
antidroga. 

Quanto all'applicazione della normativa 
antimafia, problemi di non poco momento 
sono posti dallo smaltimento delle numero
sissime proposte di misura di prevenzione 
avanzate dalle procure della Repubblica e 
dalle questure. In proposito, va diffondendo
si tra i magistrati un orientamento sfavore
vole alla misura del soggiorno obbligato in 
un comune diverso da quello di residenza, 
che appare ormai inefficace e inadeguato. 
La normativa vigente solleva altresì questio
ni interpretative, fra le quali, in particolare, 
quella — su cui si è recentemente pronun
ciato il tribunale della libertà di Reggio Ca
labria — concernente la possibilità di sotto
porre a sequestro e a confisca beni acquisi
ti prima dell'entrata in vigore della legge 
n. 646 del 1982. Difficoltà assai rilevanti so
no poi connesse all'affidamento dei beni se
questrati, sovente consistenti in intere azien
de agricole e industriali. 

Dopo aver sottolineato che il suo ufficio 
sta cercando di dotarsi degli strumenti in
formativi indispensabili per utilizzare al me
glio i dati tratti dai procedimenti giudiziari 
ed aver manifestato molte perplessità in or
dine alla eventuale estensione della legisla
zione premiale alla criminalità organizzata, 
esprime quindi l'avviso che per lottare con 
successo contro quest'ultima non possa pre
scindersi dalla creazione di una coscienza 
ernie radicata e vigile, concludendo con un 
accenno alla necessità di un miglior funzio
namento degli organi di controllo sugli en
ti locali ed infine con l'affermazione dell'esi
genza di arricchire gli organici, affatto in
sufficienti, della magistratura del distretto. 

Il dottor Viola, presidente del tribunale 
di Reggio Calabria, dopo aver definito dispe
rala, a causa dell'inadeguatezza degli organi-
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ci e delle strutture, la situazione in cui opera 
la magistratura reggina, prende in esame le 
molte carenze presentate dalla vigente nor
mativa antimafia, sottolineando i numerosi 
problemi interpretativi ed applicativi che da 
essa sorgono. In particolare, si sofferma, in 
primo luogo, sugli articoli 3, 5, I-bis 9 e 10 
della legge n. 1423 del 1956; esamina quindi 
l'ipotesi di concorrenza tra la misura di pre
venzione del soggiorno obbligato e la libertà 
vigilata disposta in sede processuale, espri
mendo in proposito l'opinione che — diver
samente da quanto avviene — dovrebbe dar
si prevalenza all'esecuzione della misura di 
prevenzione; tratta, poi, ulteriori questioni 
relative alla legge n. 646 del 1982, concer
nenti, tra l'altro, la esiguità del termine di 
un anno dal sequestro entro cui deve essere 
disposta la confisca, l'assenza di congrue di
sposizioni per il sequestro e la confisca di 
beni occultati in società fittizie, la enorme 
difficoltà di provvedere alla custodia (dei be
ni sequestrati, gli effetti della prevalenza dei 
provvedimenti di sequestro e di confisca 
emessi in sede processuale su quelli adottati 
in sede di prevenzione, i contrasti tra le cir
colari applicative emanate da diversi dica
steri e la ricorribilità dinanzi al tribunale 
della libertà dei provvedimenti di sequestro 
adottati nell'ambito del procedimento pena
le. A proposito di tali provvedimenti, rileva 
che — apparendo del tutto incongruo, sotto 
ii profilo giuridico, che possa essere applica
ta una misura di prevenzione in sede di pro
cedimento penale — il tribunale della liber
tà di Reggio Calabria, da lui presieduto, ha 
conseguentemente ritenuto trattarsi di mi
sure di sicurezza: dal che discende la loro 
ricorribilità dinanzi al tribunale della li
bertà ed altresì la loro inapplicabilità, quan
do sia stato contestato il reato di cui all'ar
ticolo 416-bis del codice penale, ai beni acqui
siti prima dell'entrata in vigore della legge 
n. 646 del 1982, che ha introdotto questo nuo
vo titolo di reato. 

Il senatore Frasca chiede al dottor Carno
vale se siano a suo giudizio ancora sussisten
ti le omissioni, i ritardi, l'incapacità cultu
rale a comprendere il fenomeno mafioso che 
hanno caratterizzato in passato l'azione della 
magistratura calabrese. In particolare, non 
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è stata certamente perseguita come avrebbe 
dovuto la speculazione edilizia, specie nella 
zona tirrenica della provincia di Cosenza, né 
sembra abbiano ricevuto seguito talune de
nunce concernenti enti locali. Quanto poi, 
alla prossima copertura di alcuni importan
tissimi uffici, vacanti o prossimi a divenire 
tali, è da auspicare che essa non avvenga 
traendo, necessariamente ed esclusivamente, 
i nuovi titolari dai ruoli della magistratura 
calabrese. Infine, deve essere sottolineato 
con preoccupazione il modo con cui sono sta
te gestite le confidenze del pentito Pino Scri
va, cui sembra sia stato fatto firmare dal 
magistrato addirittura un foglio in bianco. 

Il deputato Rizzo chiede al dottor Carno
vale precisazioni sugli intendimenti del suo 
ufficio in ordine alla ipotizzata utilizzazione 
di strumenti informatici, domandando inol
tre se e come funzioni il collegamento con il 
centro elaborazione dati del Ministero del
l'interno. Dopo aver accennato al problema 
dei pentiti, esprimendo in proposito-, sia pu
re in termini problematici, una inclinazione 
per la introduzione di una attenuante di ca
rattere generale, chiede quindi se vi sia una 
strategia complessiva che orienti l'applica
zione della legge n. 646 del 1982 da parte de
gli uffici giudiziari calabresi ed altresì se si 
proceda con il metodo delle applicazioni per 
assicurare che anche nelle preture vacanti 
la giustizia sia amministrata da magistrati 
di carriera. In relazione ai problemi solle
vati dal dottor Viola, alcuni di essi appaiono 
in effetti fondati, mentre altri sembrano in
vece più facilmente risolvibili. Quanto, in 
particolare, alla decisione del tribunale della 
libertà di Reggio Calabria — cui ha fatto ri
ferimento il dottor Viola — che ha ritenuto 
inapplicabile il sequesto in sede processuale, 
quando sia stato contestato- il reato di cui 
all'articolo 416-bis del codice penale, ai beni 
acquisiti prima dell'entrata in vigore della 
legge n. 646 del 1982, senza voler entrare nel 
merito del provvedimento si deve tuttavia 
sottolineare che la maggior parte dei magi
strati pifi impegnati in procedimenti contro 
la criminalità organizzata ha mostrato di non 
condividere la decisione medesima. 

Il Presidente D'Amelio rileva, in propo
sito, che non è comunque possibile al omo-
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mento dare per acquisito un qualsiasi orien

tamento della Commissione .sull'argomento. 
Iil deputato Rizzo chiede quindi al dot

tor Monterà, a suo tempo presidente della 
corte d'assise di Reggio Calabria che ebbe 
ad occuparsi del procedimento per l'omi

cidio di Cesare Terranova, se la sentenza 
di proscioglimento pronunciata in detto pro

cedimento dalla corte medesiima sia stata 
o meno impugnata. 

Il deputato Pittante osserva che, se può 
manifestarsi un giudizio complessivamen

te positivo sull'operato della magistratura 
calabrese, sono tuttavia emersi alcuni ele

menti contraddittori, concentratisi din deci

sioni che certo non contribuiscono a diffon

dere nei cittadini la fiducia nella giustizia. 
Si riscontrano, poi, per quanto concerne 
le misure di prevenzione, notevoli diffe

renze fra le tre province mell'applicazione 
della legge, che lascia assai a desiderare, in 
particolare, nella provincia di Cosenza. È 
quindi opportuno che i .magistrati presenti, 
e specificamente il procuratore generale del

la Repubblica presso la Corte d'appello di 
Catanzaro, chiariscano come intendano ope

rare per porre rimedio alle lacune denun

ciate ed altresì alla gravissima situazione in 
cui versa il tribunale di Palmi. 

Il deputato Giacomo Mancini — dopo 
aver rilevato che i commenti critici, come 
quello del dottor Viola, sono utili perchè 
servono a creare la necessaria dialettica sui 
temi di cui la Commissione si occupa ed 
aver .sottolineato che la legge ai. 646 del 
1982 è uno strumento importante, che ri

schia però di ricevere insufficiente appli

cazione a causa dell'inadeguatezza delle 
strutture e di valere, quindi, soltanto ad 
esaltare il protagonismo di alcuni magistra

ti — si dichiara nettamente contrario ad 
una eventuale estensione della legislazio

ne premiale nel campo della criminalità 
organizzata, soffermandosi poi sul proble

ma della gestione dei cosiddetti pentiti. In 
proposito, sottolinea che le confirenze del 
pentito cui ha fatto riferimento poc'anzi 
il senatore Frasca sono state fatte ad orga

ni di polizia prima che al magistrato, così 
da far sorgere il fondato sospetto — anche 
alla luce di altri elementi — che esse sia
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no state preventivamente preparate. Quan

to al pentito, già condannato all'ergastolo 
per reati gravissimi, sembra che si trovi 
oggi <in una situazione che si potrebbe defi

nire di semiilibertà, per cui sarebbe interes

sante sapere dove è o dovrebbe essere dete

nuto. In relazione, infine, alle collusioni tra 
criminalità organizzata ed amministrazioni 
pubbliche sarebbe auspicabile che la ma

gistratura — indipendentemente dal catti

vo funzionamento degli organi di control

lo, giustamente deprecato dal dottor Car

novale — perseguitasse più efficacemente 
d reati contro la pubblica amministrazione. 

Il dottor Carnovale fa presente, al ri

guardo, che sono in corso numerosi pro

cedimenti concernenti reati di questo tipo. 
Il senatore Flamigni chiede, in relazione 

ai rapporti con autorità di altri paesi, se 
siano sorti particolari problemi con il Ca

nada e, in caso affermativo, se sia quindi 
opportuno sollecitare il Ministero degli af

fari esteri a promuovere la stipula di un'ap

posita convenzione con tale paese. 
Il senatore Taramelli domanda se, con 

riferimento ai pubblici appalti, la legge 
n. 646 del 1982 abbia dato buoni risultati 
ovvero occorrano ulteriori interventi; se sia 
emersa una presenza mafiosa nel settore dei 
trasporti di persone e, soprattutto, di cose; 
se i magistrati ricevano adeguata collabora

zione da parte delle banche; ed infine quali 
strumenti possano essere adoperati per im

pedire che la criminalità organizzata si av

valga, specie attraverso prestanome, della 
copertura offerta dalla legislazione sulle so

cietà. 
Il presidente Alinovi fa presente a questo 

punto l'impossibilità, data l'ora, di tenere 
nella seduta odierna anche la prevista audi

zione dei prefetti delle tre province calabre

si, che propone pertanto avvenga dinanzi 
ad un comitato appositamente costituito — 
che si incarica egli stesso di presiedere ~■ 
dei cui lavori verrà redatto resoconto steno

grafico. 
(Così rimane stabilito). 

Il deputato Pollice lamenta i tempi lunghi 
che caratterizzano alcune inchieste giudizia

rie concernenti presunte collusioni tra pò™ 
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tere politico e criminalità; denuncia la asso
luta insufficienza delle strutture di sorve
glianza di molte carceri carabresi. ed infine 
sottolinea l'esigenza di una maggiore unifor
mità giurisprudenziale in tema di sequestro 
di beni ai sensi della legge n. 646 del 1982. 

Il deputato Giacomo Mancini rileva, al 
riguardo, che la notizia concernente la de
cisione del tribunale della libertà di Reggio 
Calabria, della quale si è in precedenza di
scusso, era stata presentata alla Commis
sione in termini distorti. 

Il consigliere Bruti Liberati osserva che, 
le carenze degli organici non essendo col
mabili in tempi brevi, occorre nell'immedia
to distribuire nella maniera più razionale i 
magistrati disponibili. Dopo aver sottolinea
to che il criterio della rotazione dopo sei 
anni dei vice pretori onorari ha incontrato 
non poche resistenze, rileva quindi che oc
correrebbe quanto meno un provvedimento 
legislativo che raggruppasse le preture vici
niori. Quanto alla situazione del tribunale 
di Reggio Calabria testé denunciata dai dot
tor Viola, è da dire che hanno contribuito 
ad aggravarla anche le impugnative dei prov
vedimenti di trasferimento d'ultìcio emana
ti dal Consiglio superiore. Dopo un accen
no al problema delle nomine, di cui ha par
lato il senatore Frasca, si sofferma infine 
sul tema della responsabilità disciplinare 
dei magistrati, sottolineando la inutilità del
le denunce non circostanziate, ricordando 
che da parte del Ministero di grazia e giu
stizia non sempre si è fatto un uso tempe
stivo e puntuale dei propri poteri ispettivi 
e mettendo in evidenza, per converso, l'eser
cizio rigoroso dei poteri disciplinari che 
ha caratterizzato negli ultimi anni, l'azione 
dell'organo di autogoverno, che si è attira
to per questo anche accuse di eccessivo in
terventismo. 

Il dottor Monterà, sostituto procuratore 
generale della Repubblica presso la sezione 
di Reggio Calabria della corte d'appello di 
Catanzaro, pone in luce alcune oggettive dif
ficoltà di coordinamento cui dà luogo l'at
tuale dipendenza della sezione di Reggio Ca
labria dalla corte d'appello di Catanzaro, 
esprimendo l'avviso che occorrerebbe risol
vere il problema istituendo un'apposita cor
te di appello con sede a Reggio Calabria. Do-
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pò aver fatto presente che l'ufficio di Reggio 
Calabria della procura generale della Re
pubblica ha presentato ricorso per cassa
zione contro il provvedimento del tribunale 
della libertà in materia di sequestro di be
ni, del quale si è discusso in precedenza — 
ricorso che personalmente dichiara di non 
condividere — rileva quindi che numerosi 
problemi interpretativi ed applicativi nasco-

I no dal fatto che la legge n. 646 del 1982 è 
frutto di due diversi progetti, il disegno di 

j legge Rognoni e la proposta La Torre, ca
ratterizzati da impostazioni differenti. Quan-

j to al parere, testé ricordato dal deputato 
Rizzo, espresso da alcuni magistrati, « anti-

I mafia » sul citato provvedimento, è da dire 
che, sebbene tali magistrati meritino senz'al
tro rispetto per il loro impegno professio
nale, nondimeno il loro parere può non va
lere quello di un buon giurista. Occorre 
piuttosto chiedersi come si sia formato que
sto gruppo spontaneo di magistrati ed in 
base a quali criteri sia stata data ad esso 
udienza, quale interlocutore privilegiato, 

j anche in talune sedi istituzionali. 
Il deputato Giacomo Mancini sottolinea, 

in proposito, che gli orientamenti di tale 
] gruppo di magistrati sembrano avere una 
| valenza anche politica, nei confronti delle 
I stesse decisioni del ministro di grazia e giu-
J stizia. 
| Il deputato Rizzo precisa che la scelta dei 
j magistrati sentiti, nella riunione del 2 mag-
I gio scorso, da parte del Comitato per l'or-
| ganizzazione della giustizia costituito nel-
I l'ambito della Commissione e da lui coordi

nato non implicava la volontà di procedere 
I ad esclusioni di sorta, giacché presuppone-
| va, tra l'altro, il fatto che numerosi altri 

magistrati sarebbero stati successivamente 
j ascoltati in sede locale, nel corso dei s>opral-
! luoghi deliberati dalla Commissione. 
! Il deputato Giacomo Mancini fa presente 

di avere, a suo tempo, protestato i criteri 
sulla base dei quali era stata operata la se
lezione dei magistrati ascoltati dal Comita
to: benché componente di questo, egli non 
era stato difatti neppure consultato. 

Il dottor Monterà osserva che la costitu
zione di questo gruppo di magistrati rappre-

! senta comunque un problema da affronta-
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re; a tal fine sta adoperandosi presso il ca
po dell'ufficio della procura generale della 
Repubblica di Reggio Calabria perchè chie
da al Ministero di grazia e giustizia spiega
zioni in merito. 

Chiarisce quindi, passando ad altri argo
menti, che il presidente del tribunale di 
Palmi non è in aspettativa, ma in servizio 
giacché a suo carico non è stato aperto pro
cedimento disciplinare, ma esistono solo in
chieste in corso, del Ministro e del procu
ratore generale della Repubblica presso la 
Corte di cassazione. In proposito, desta me
raviglia il fatto che, nonostante le segnala
zioni inoltrate dal suo ufficio, non sia stata 
invece avviata alcuna inchiesta ministeria
le sul tribunale di Locri. 

Dopo aver rilevato che il Canada — come 
ha testé osservato il senatore Flarrrigni — 
è in effetti un paese con il quale la 'ndran
gheta ha molti collegamenti e dal quale non 
si ottengono facilmente estradizioni, ricor
da poi un'ulteriore lacuna della legge n. 646 
del 1982, costituita dalla attribuzione della 
titolarità dell'azione di prevenzione non so
lo all'ufficio del pubblico ministero, ma an
che al questore. È questo, invero, un retag
gio poliziesco, non più giustificato nell'ot
tica della nuova normativa. 

Quanto alla utilizzazione delle confidenze 
dei cosiddetti pentiti, esprime quindi l'av
viso che verrebbero meno molte delle disfun
zioni lamentate se i magistrati si curassero 
sempre di vagliare approfonditamente la no-
titia crimìnis, in luogo di cercare di dare sod
disfazione all'opinione pubblica con maxi-re-
tate destinate a finire in bolle di sapone. 

In relazione, infine, al procedimento per 
l'omicidio di Cesare Terranova, conclusosi in 
prima istanza con l'assoluzione dell'unico 
imputato, contro la sentenza ha proposto ap
pello il pubblico ministero a quo, anche per
chè — sia consentito dire — le parti civili, in 
luogo di corrispondere ai loro doveri pro
cessuali, hanno risolto la propria presenza 
nel processo attraverso manifestazioni che 
possono essere definite eterodosse. 

Il dottor Carnovale precisa in primo luo
go che le nomine, cui si è riferito il senatore 
Frasca, appartengono alla competenza del 

Consiglio superiore della magistratura Quan
to alle critiche rivolte all'operato di singoli 
magistrati — le quali pure riguardano le at
tribuzioni dello stesso Consiglio superiore, 
nonché del ministro di grazia e giustizia — 
se i commissari vorranno farne un elenco, 
quando la Commissione si recherà in Cala
bria la procura generale della Repubblica 
darà ragguagli in merito. 

Quanto al caso del pentito Scriva, le cui 
dichiarazioni si stanno sottoponendo a veri
fica, l'eventuale emergenza di fatti di rile
vanza penale a carico di magistrati calabre
si ha dato correttamente luogo alla trasmis
sione degli atti all'autorità giudiziaria di 
Messina. Eventuali irregolarità nella gestio
ne penitenziaria dello stesso Scriva non pos
sono essere contestate alla magistratura, 
giacché tale gestione dipende dal Ministero 
di grazia e giustizia. 

Dopo aver rilevato che l'esigenza di una 
autonoma dotazione di strumenti informa
tici da parte del suo ufficio nasce dal fat
to che al Ministero dell'interno non posso
no essere trasmessi tutti i dati coperti dal 
segreto istruttorio ed aver dichiarato di 
condividere l'ipotesi della introduzione di 
una attenuante di carattere generale in re
lazione al problema dei pentiti, illustra quin
di l'attività posta in essere dalla procura 
generale della Repubblica per conseguire 
un efficace coordinamento dell'azione giu
diziaria nell'applicazione della legge n. 646 
del 1982. 

Osserva poi che con il metodo delle ap
plicazioni non è possibile risolvere il pro
blema delle preture vacanti, a causa del 
gran numero di queste; auspica che anche 
con il Canada possa concludersi una conven
zione sull'estradizione simile a quella re
centemente negoziata con gli Stati Uniti 
d'America; ed esprime quindi l'avviso che 
il grave problema — denunciato dal sena-
tare Tarameli! — della utilizzazione da par
te della criminalità organizzata dello stru
mento societario debba essere risòlto me
diante una maggiore professionalità delle 
forze di polizia, divenute capaci di indi
viduare i prestanome. 

Dà successivamente assicurazione al de
putato Pollice che i procedimenti, invero 
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assai complessi, cui ha fatto cenno vengono 
seguiti con la massima attenzione; e si di
ce infine d'accordo con il consigliere Bru
ti Liberati sull'esigenza che l'ispettorato 
del Ministero di grazia e giustizia lavori 
con maggiore intensità. 

Il dottor Viola, intervenendo nuovamen
te nel dibattito, si sofferma sull'esigenza di 
impedire che le società rappresentino stru
menti di mimetizzazione della presenza ma
fiosa, esprimendo in proposito l'opinione che 
il mafioso dovrebbe essere considerato giu
ridicamente alla stregua dell'inabilitato. 

Lamenta, quindi, che non abbiano avuto 
concreto seguito le assicurazioni fornitegli 
dal Consiglio superiore della magistratura 
sul fatto che, per quanto concerne gli orga
nici, le cosiddette zone calde sarebbero pri
vilegiate; e che non vengono rese di pub
blica ragione dal ministro di grazia e giusti
zia le conclusioni a suo tempo raggiunte dal
l'apposita commissione paritetica, costitui
ta da rappresentanti del Consiglio superiore 
e del Ministero. 

Sottolinea, infine, l'esigenza che siano 
chiariti i criteri, in base ai quali si è for
mato il gruppo di magistrati, da cui è ve

nuta la critica alla decisione del tribunale 
della libertà di Reggio Calabria in materia 
di sequestro di beni; gruppo di magistrati, 
che è divenuto interlocutore privilegiato del
la stessa Commissione. 

Il dottor Monterà, intervenendo a sua 
volta, precisa che il gruppo in questione si 
è autocostituito ed aggiunge che l'asserzione 
da esso proveniente, secondo cui l'interpre
tazione accolta dal tribunale di Reggio Cala
bria condurrebbe, di fatto, ad una liquidazio
ne della legge n. 646 del 1982, è da ritenere 
del tutto infondata, essendo comunque pos
sibile procedere al sequestro senza limiti di 
tempo concernenti la data di acquisizione dei 
beni in sede di prevenzione. 

Dopo che il deputato Rizzo ribadisce la 
totale assenza di intenti discriminatori nella 
scelta dei magistrati ascoltati dal Comitato 
per l'organizzazione della giustizia nella riu
nione del 2 maggio scorso, il Presidente 
D'Amelio- conclude esprimendo l'opinione 
che la Commissione debba occuparsi dei pro
blemi sollevati, nel corso della seduta odier
na, dai magistrati di Reggio Calabria. 

La seduta termina alle ore 13. 


